
Colore: Composite   -----   Stampata: 18/10/01    22.08   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 11 - 19/10/01  

ROMA Promosso per essere rimosso. Alla Camera
arriva la vicenda dell’improvviso trasferimento del-
l’avvocato dello Stato Domenico Salvemini. Il lega-
le, che rappresentava la parte civile pubblica nei
processi Toghe sporche contro i magistrati romani
accusati di essersi fatti corrompere, tra gli altri, da
Berlusconi e Previti, è stato trasferito da Milano a
Brescia. Ora a rappresentare lo Stato in uno dei più
importanti processi di Mani pulite, sarà un nuovo
avvocato. Che dovrà studiarsi migliaia di faldoni,
carte, interrogatori e rogatorie internazionali. Si
tratta di un trasferimento,quindi, che di fatto ren-
de più complicato un processo già troppe volte
rinviato per gli «impegni parlamentari» di Cesare
Previti. Ma per il governo è tutto ok.

Il governo spieghi al più presto in aula alla
Camera la vicenda di quello strano trasferimento,
avevano chiesto Luciano Violante e Anna Finoc-
chiaro, Ds. Il trasferimento dell'avvocato Salvemi-
ni, ha detto Finocchiaro, «è avvenuto con effetto
immediato, al di fuori di ogni regola procedimenta-
le, con un fax proveniente dalla presidenza del
Consiglio». Salvemini, «avvocato di rare qualità
professionali, rappresenta lo Stato, nei processi di
Milano per i fatti di corruzione dei magistrati roma-
ni». «È stato promosso per essere rimosso. È una
pratica antica. Sono state violate tutte le regole di
procedura che governano il trasferimento». E il
governo ha riposto. E’ tutto regolare, e «il presiden-
te del Consiglio non c'entra assolutamente nulla».
Parola di Carlo Giovanardi, ministro dei rapporti
con il Parlamento. La promozione - ha spiegato il
ministro - è avvenuta tramite un iter stabilito, ema-
na da una decisone dell'avvocato generale dello
Stato, che è stata avallata da un organo di autogo-
verno, perfezionata nei tempi dovuti e «non porte-
rà alcuna conseguenza sui processi in atto a Mila-
no». Era stato lo stesso Salvemini, ha aggiunto il
ministro, a far conoscere negli anni scorsi la «pro-
pria disponibilità ad assumere funzioni di avvocato
distrettuale». E quando si è resa vacante la sede di
Brescia si è proceduto secondo le regole. Ma con
effetto immediato.

Lo spostamento dell’avvocato Salvemini, asse-
sta un duro colpo al processo Toghe sporche. Nel
quale, di diceva, è coinvolto Silvio Berlusconi che è
nel contempo Presidente del Consiglio, quindi par-
te civile contro se stesso. E sì, perché Palazzo Chigi
nel febbraio 2000 si costituì parte civile in quel
processo. Ma il governo, sempre per bocca di Gio-
vanardi, assicura che non ci saranno ritardi nel
processo milanese, perché Salvemini affiancherà
l’avvocato dello Stato che lo sostituirà. Nessun ritar-
do, quindi, e nessuna speculazione da parte dell’op-
posizione. Soddisfatto per la risposta e per il fatto
che Salvemini continuerà ad occuparsi dei processi
di Milano, il capogruppo dei Ds Violante, secondo
il quale il governo deve essere «grato» all'opposizio-
ne, «perché se non avessimo posto la questione in
questi termini sarebbe rimasta un'ombra abbastan-
za grave sulla presidenza del Consiglio. Non c'era
da parte nostra nessuna malizia, se non il legittimo
esercizio delle funzioni dell'opposizione».

Secondo il capogruppo della Margherita Pier-
luigi Castagnetti, esistevano comunque «ragioni di
opportunità che avrebbero consigliato la dilazione
di questo trasferimento. Noi non siamo pregiudi-
zialmente sospettosi, però non possiamo dimenti-
care che questo provvedimento fa seguito ad un
altro di estensione del sistema dello spoil system
oltre il contenuto della legge, al punto che è stato
sostituito il direttore dell'Agenzia dell'amministra-
zione finanziaria che era intervenuto a proposito di
una sospetta utilizzazione impropria della legge
Tremonti da parte delle società che fanno riferi-
mento al presidente del Consiglio».

Giudici di mafia
senza protezione

Marzio Tristano

PALERMO Dopo Borrelli, Caselli e
i magistrati di Reggio Calabria
adesso tocca ai pm antimafia di
Palermo. Via le scorte, costosi
simboli di un passato lontano,
sostituite da semplici tutele. Riu-
nito sino a notte fonda il comita-
to provinciale per l'ordine e la
sicurezza del capoluogo siciliano
esegue diligentemente le diretti-
ve del ministro Scajola: primum,
risparmiare. Le reazioni sono du-
rissime: ''Si sta inviando alla cri-
minalita' un messaggio chiarissi-
mo: lo Stato non vuole protegge-
re i propri servitori piu' esposti' -
tuona Gianni Di Cagno, presi-
dente della commissione del
Csm sulla criminalita' organizza-
ta. ''Una decisione irresponsabi-
le'' l'ha bollata il senatore Guido
Calvi, capogruppo Ds in commis-
sione Giustizia - il Governo deve
risponderne in Parlamento. Al
contrario della mafia, che la me-
moria lunga, dimostra di avere
una drammatica capacita' di di-
menticare''. Alla decisione plau-
de invece Enzo Fragala', avvoca-
to penalista e deputato di Allean-
za Nazionale: ''Se un ministro di
questi tempi puo' girare con la
scorta ridotta, riteniamo che an-
che un magistrato si possa accon-
tentare della semplice protezione
di due uomini''.

Se con la mafia dobbiamo
convivere, come ha detto il mini-
stro Lunardi, il ministero degli
Interni per i magistrati di Paler-
mo ha scelto la via piu' esposta e
rischiosa. L'eco delle bombe del
'92 contro Falcone e Borsellino
riecheggia ancora tra le colonne
del palazzo di Giustizia dove il
procuratore Grasso, l'unico a
conservare integra la propria pro-
tezione, ha convocato d'urgenza
i magistrati nel pomeriggio. E al-
la fine di una riunione in cui
qualcuno minaccia le dimissioni
parla solo Massimo Russo, segre-
tario distrettuale dell'associazio-
ne magistrati: 'Ci appelliamo al
Csm - ha detto - ed al suo presi-
dente affinche' venga riconosciu-
ta la specificita' del distretto giu-
diziario di Palermo la cui storia
e' scritta col sangue dei tanti ma-
gistrati, politici e poliziotti che
hanno pagato con la vita il pro-
prio impegno contro la criminali-
ta' organizzata''. ''I segnali che ar-
rivano - ha proseguito Russo -
non sono rassicuranti perche'
sembra che la proposta adottata
abbassi l' attuale standard di sicu-
rezza''.

''D' altra parte - ha aggiunto -
non penso che il Comitato avesse
ampi margini di manovra giac-
che' la circolare del ministro
Scajola omette di inserire tra le
priorita' per cui si rende necessa-
ria un' ottimizzazione delle risor-
se la criminalita' mafiosa''.

''Si parla - ha detto Russo - di
tratta degli schiavi, immigrazio-
ne clandestina come se la mafia
non fosse piu' un problema''.
''Comunque - ha concluso - la
vergogna nazionale non sono le
scorte, ma Cosa nostra''.

Nessuno ha voglia di parlare
fuori delle dichiarazioni ufficiali
di Russo, la minaccia delle dimis-
sioni in massa dalla Dda resta
sospesa, si attende un ripensa-
mento del ministro. Per applica-
re la circolare del ministro Scajo-
la che prevede la riduzione delle
scorte in tutta Italia hanno di-
scusso sino a mezzanotte in Pre-
fettura, mercoledi scorso. Il pro-
curatore Pietro Grasso e' l'unico
considerato ad alto rischio: gli al-
tri, da Roberto Scarpinato a Gui-
do Lo Forte, titolari delle inchie-
ste piu' scottanti sulle relazioni
esterne di Cosa Nostra e sui siste-
mi criminali, da Antonio Ingroia
a Nino Di Matteo, che hanno
chiesto e ottenuto condanne pe-

santi contro boss e gregari, do-
vranno camminare protetti solo
da due agenti, e senza piu' auto
di scorta. I loro colleghi che ave-
vano una semplice tutela vi han-
no dovuto rinunciare e solo in
due hanno visto rafforzata (da
uno a due agenti) la propria pro-
tezione.

Da tempo, ormai, era sparita
la vigilanza fissa sotto le abitazio-
ni dei pm piu' a rischio ed il se-

gnale che la mafia non e' piu'
considerata un'emergenza da
questo Governo era arrivato chia-
ro un mese fa: Giancarlo Caselli,
l'uomo che ha guidato la procura
di Palermo negli anni 'caldissimi'
del dopo stragi, infliggendo ai
boss decine di ergastoli e migliaia
di anni di carcere, e adesso rap-
presentante italiano in Eurojust,
la superprocura europea, ha vi-
sto sparire la propria scorta: a

Torino e' scortato solo a due
agenti. Alla fine il candidato del
centrosinistra Francesco Cre-
sciamnno, legale di parte civile
delle famiglie Falcone e Borselli-
no, da' voce ad un pensiero diffu-
so in queste ore a Palermo: 'E'
una punizione per i magistrati, il
provvedimento non e' sorretto
da motivazioni tecniche e appare
una misura politica. Sarebbe op-
portuno rivederlo''.

Per ottenere macchine blindate e
scorte, «strumento di lavoro» ne-
cessario in quella che è una vera
e propria guerra contro la mafia,
i magistrati palermitani hanno
pagato un enorme tributo di san-
gue. Rita Costa, la vedova di uno
di loro, il procuratore capo Gae-
tano Costa, ucciso dalla mafia il
6 agosto 1980, ha appena pubbli-
cato per l'editore Sciascia un li-
bretto straziante dal titolo «Una
storia vera a Palermo».

Vi si narra tra l'altro dell'in-
concepibile assenza di tutela per
il capo dell'ufficio più impegna-

to in quelle che erano le prime
operazioni e inchieste contro i
boss, dopo anni di colpevole
oblio. Costa non aveva scorta.
Né macchina blindata.

Alla vigilia delle vacanze gli
comunicarono che sarebbe stato
accompagnato : «Durante il viag-
gio per Vulcano saremmo stati
scortati fino a Milazzo dalla poli-
zia dove quest'ultima ci avrebbe
affidato in consegna ai carabinie-
ri di quella cittadina che ci avreb-
bero scortato fino a Vulcano con-
segnandoci, infine ai carabinieri
dell'isola. Ricordo che fu il capo
della Squadra Mobile a comuni-
cargli quella decisione di tutela
per il periodo delle vacanze: non
capivo, qualcosa non era chiaro,
come un vuoto, uno strano vuo-
to per la mancanza di un proget-

to di tutela per il ritorno».
Non ce ne sarà bisogno. Al la

vigilia della partenza la mafia uc-
cise il procuratore mentre - da
solo - stava acquistando alcuni
libri a un'edicola in pieno cen-
tro. Fu lasciato morire sul mar-
ciapiede, dissanguato. Non ave-
va alcuna scorta.

La mafia sapeva che solo l'in-
domani sarebbero state prese,
tardivamente e parzialmente, al-
cune misure a tutela della sua
incolumità. Si scoprirà poi che
sia il Questore, sia il capo della
Mobile appartenevano alle stesse
logge massoniche deviate e collu-
se con la mafia su cui Costa inda-
gava. Ma qu esto, come si dice, è
un altro discorso.

Negli anni successivi sarà
l'Ufficio istruzione a raccogliere

l'eredità di Costa. Lo dirigeva
Rocco Chinnici, e i due giudici
più impegnati si chiamavano
Giovanni Falcone e Paolo Borsel-
lino. Per anni l'Ufficio istruzione
stava al piano terra del palazzo
di giustizia. Bastava bussare. Lo-
ro premevano un pulsante e apri-
vano ai visitatori. Normalmente.
Si sapeva che tenevano una pisto-
la nel cassetto, ma chissà se era
vero.

Le finestre di questi giudi-
ci-simbolo della lotta alla mafia
davano sulle strade di un quartie-
re-simbolo della criminalità or-
ganizzata palermitana, il Capo.

Un giorno Rocco Chinnici,
che aveva una maniera burbera e
paterna per far capire quel che
gli frullava in mente, affacciato a
una di quelle finestre, disse al

cronista dell'Unità: « Potrebbero
ucciderci con una fionda». Per
far rumore, com'è noto, usarono
le bombe. Qualche mese prima il
ministero dell'Interno aveva
mandato ai giudici palermitani
più esposti alcuni «impermeabi-
li» che nascondevano una fode-
ra, si disse, «blindata».

Falcone provò a verificare, e
scoprì facilmente che bastava un
colpo di pistola sparato da lonta-
no per perforarli. Chinnici, mo-
strando quegli impermeabili,
scherzò, alla sua maniera: «Ho
detto al ministero dell'Interno
che li considero un regalo, un
capo di abbigliamento che man-
cava nel mio armadio». Dopo
vent'anni un altro regalo ministe-
riale. Alla mafia.

Vincenzo Vasile

Ninni Andriolo

ROMA Poche parole che si abbattono come
una scure sopra l’Italia che alza la testa, che si
ribella alla paura, che trova il coraggio di
denunciare, che si emancipa dalla mafia per-
ché crede nello Stato stia dalla parte dell’anti-
mafia. «Il presidente del consiglio - recita il
comunicato di Palazzo Chigi - nomina il pre-
fetto dottor Gennaro Monaco a Commissa-
rio straordinario del governo per il coordina-
mento delle iniziative antiracket ed antiusu-
ra». Il messaggio inquietante non sta tanto
nella nomina, ma nella rimozione. Con quel-
la frase, infatti, la destra al governo dà il ben
servito ad un simbolo dell’antiracket, a colui
che ha inventato le associazioni contro il
“pizzo”, a colui che aveva ispirato leggi e ini-
ziative a sostegno di chi si era visto bruciare il
negozio, la macchina, la casa e aveva vinto la
paura denunciando ricatti e intimidazioni.

Poche burocratiche parole e Tano Grasso
viene messo da parte. Per scalzarlo dall’incari-
co di commissario antiracket, che ricopriva
da poco più di due anni e che avrebbe dovuto
lasciare nel 2003, hanno inventato la carica di
commissario straordinario e l’hanno affidata

a Monaco. E quando la decisione era stata già
presa il ministro Scajola ha spiegato che la
destra al governo ha bisogno di uomini fidati
in tutti i posti che contano (la stessa logica
che spinge il Guardasigilli Castelli a fare tabu-
la rasa alla Giustizia, nella sostanza).

Insomma: anche l’antiracket deve tinger-
si d’azzurro, di nero o di verde, con buona
pace delle competenze, della conoscenza dei
problemi, del rapporto di fiducia che si crea
tra le vittime delle estorsioni e chi le ha con-
vinte a fidarsi dello Stato.

Monaco è un poliziotto d’esperienza, la
sua carriera è costellata di incarichi importan-
ti. È stato capo della criminalpol fino al 2000,
commissario di governo per la Regione La-
zio, prefetto di Taranto. La destra gli dà fidu-
cia pensando che i suoi meriti nella lotta alla
mafia e al terrorismo possano arginare le pole-
miche di chi individua nell’allontanamento
di Grasso l’ultimo di una lunga serie di atti
inquietanti: le dichiarazioni di Lunardi sul-
l’obbligo di convivenza con le cosche, i colpi
alle rogatorie, la depenalizzazione del falso in
bilancio, la soppressione delle scorte ai magi-
strati della procura di Palermo.

Ma al di là dei meriti del nuovo commis-
sario straordinario nominato dalla destra

(che ieri è stato pubblicamente elogiato dal-
l’avvocato sottosegretario all’Interno, Carlo
Taormina), quale messaggio viene inviato al
Paese con l’allontanamento di Tano Grasso?
E come si rifletterà questa vicenda sul movi-
mento antiracket? «È un colpo basso, Grasso
sa cosa vogliono dire estorsione e usura»,
commenta l’imprenditore siciliano Mario Ca-
niglia che vive da anni sotto scorta perché si è
ribellato al racket.

Inviando al Parlamento la sua seconda
relazione annuale, che porta tra l’altro la data
di ieri, Tano Grasso richiama le parole della
vedova di Libero Grassi (che dieci anni fa
venne ucciso dai sicari del racket), Pina Maisa-
no: «Sento che c’è un’aria nuova, un clima

favorevole...Ho avuto grandi momenti di sco-
ramento ma oggi, per la prima volta, mi sen-
to cittadina di Palermo, una cittadina che
bussa allo Stato e viene ascoltata». La “Sigma
nuova” riaprì i battenti grazie ai finanziamen-
ti della nuova normativa antiracket per la
quale Grasso in questi anni si è battuto. «Que-
sto fatto - spiega la relazione del commissario
al Parlamento - è tutt’altro che isolato, riguar-
da oltre 300 operatori economici che hanno
potuto beneficiare del sostegno economico
dello Stato».
«La cacciata di Tano Grasso da Commissario
antiracket ed antiusura è l'ultimo atto, e forse
il più grave, di una strategia di normalizzazio-
ne e di abbassamento della guardia nei con-

fronti della mafia e della criminalità da parte
del governo Berlusconi», commenta il coordi-
natore dei reggenti Ds, Pietro Folena.
La scelta di sostituire Grasso è «gravissima» e
rappresenta «di fatto un bel regalo alla ma-
fia», afferma l’ex presidente della commissio-
ne parlamentare Antimafia, il diessino Giu-
seppe Lumia. «Tano Grasso - aggiunge - non
è un uomo di parte» e il suo allontanamento
«scredita il nostro Paese agli occhi della comu-
nità internazionale». Grazie a «Tano Grasso
centinaia di taglieggiati e di vittime dell'usura
hanno ritrovato fiducia», afferma il presiden-
te della Confersercenti, Marco Venturi, che
ricorda i centosessantamila taglieggiati e i cen-
toventimila usurati che si registrano in Italia.

Legale contro “Toghe sporche”
rimosso: da Milano a Brescia

segue dalla prima

avvocato dello Stato

Nominato commissario straordinario per l’antiracket Gennaro Monaco

Il governo mette da parte Tano Grasso
Lumia: «Un regalo alla mafia»

Scajola taglia le scorte
ai giudici di Palermo
I magistrati impegnati contro Cosa nostra “protetti” solo da due agenti

Tano Grasso
ex coordinatore

nazionale
contro il racket

nel marzo del 2000
al Viminale durante

la presentazione
delle "pagine gialle

antiusura"
Del Castillo/Ansa

L’ex procuratore
della Repubblica
di Palermo
Giancarlo Caselli
con la sua scorta
dentro il palazzo
di giustizia nel
gennaio 1999
Lannino/Ansa
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